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Istituzione e ordinamento dell ' Ist i tuto italiano per il marmo 

ONOREVOLI SENATORI. — Scopo del presen­
te disegno di legge è di dar vita ad un va­
lido e specifico strumento la cui attività sia 
dedicata ,a consolidare le basi e a favo­
rire lo sviluppo di una industria tipicamente 
italiana, che è la più antica fra tutte e 
costituisce ancora un primato dell'Italia nel 
mondo. 

Tale è l'industria per l'escavazione, la se­
gatura e la lavorazione del marmo e delle 
pietre affini, la cui precipua caratteristica 
e l'autosufficienza produttiva, giacché, sfrut­
tando un minerale ohe abbonda in qualità 
varie e pregiate nel nostro sottosuolo, fa 
quasi irrisorio ricorso a materie estere per 
le sole esigenze tecniche del processo pro­
duttivo, mentre comporta impiego di mano 
d'opera per una incidenza sul costo del pro­
dotto finito ohe è la più alta fra quelle di 
qualsiasi altra industria. 

L'industria marmifera, che occupa circa 
citi|q[uantamila lavoratori, ha le proprie fon­

ti produttive distribuite su gran parte del 
territorio nazionale : entro l'arco alpino da 
Cuneo a Trieste, sui fianchi e ai lati della 
dorsale appenninica dalla Liguria alla Pu­
glia, alla Calabria, alla Sicilia e alla Sar­
degna, ovunque in zone montane e collinari 
quasi sempre povere, ove costituisce presso­
ché l'unica attività industriale. 

Questa industria, tradizionalmente espor­
tatrice e per la massima parte agganciate 
all'attività edilizia, ha sofferto in passato 
gravissime crisi che, considerando soltanto 
questa prima metà di secolo, sono state tre : 
due provocate dai conflitti bellici mondiali, 
e una intermedia iniziatasi nel 1980 con la 
grande crisi economica generale e durata 
si può dire quasi fino allo scoppio della 
seconda conflagrazione. 

A lenire le conseguenze di tali eventi av­
versi, lo Stato è già intervenuto ripetuta­
mente con una speciale legislazione tribu­
taria di favore, che, concentrando dapprima 
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i suoi benefici, mediante la legge 23 marzo 
1940, n. 285, alla sola zona apuana come 
maggiormente colpita, li ha poi estesi in 
altra form a all’intera industria m arm ifera 
e pietrifera nazionale con la legge 29 dicem­
bre 1949, n. 955, tu tto ra  vigente.

In  ciò è palese da parte dello Stato il 
riconoscimento di un interesse nazionale che 
le sorti dell’industria investono; ma se le 
provvidenze statali sono state e sono ap­
prezzabili, esse non potevano e non possano 
avere che effetto assai parziale, come è di 
ogni cura lenitiva, per cui appare ormai 
necessario integrarle operando con nuovi 
mezzi propulsivi che non è compito dello 
Stato predisporre, nè impiegare.

Uscita dalla seconda guerra mondiale con 
notevoli danni, e perdendo im portanti gia­
cimenti ed impianti nel Carso e nell’Is tria  
a causa, dei modificati confini nazionali, que­
sta industria, dopo tredici anni di tenace 
lavoro, e, grazie alla vivace attività del 
mercato edilizio interno, è riuscita a svilup­
pare il proprio potenziale produttivo, senza 
peraltro che ciò abbia potuto affrancarla 
ancora dalle precarie condizioni che ormai 
da oltre un quarto di secolo la affliggono.

In sostanza la situazione presente deH’in- 
dustria è che. la sua produzione viene as­
sorbita, fra  mercato interno e mercati esteri 
nelle rispettive misure di circa quattro quin­
ti e di un quinto. Queste percentuali, così 
fortemente sbilanciate, denunziano da sole
lo stato precario dell’industria, bastando un 
ristagno anche temporaneo dell’attiv ità  edi­
lizia interna per provocare a brevissima 
scadenza una condizione di crisi.

In  epoca di prosperità, ossia fra  gli anni 
192!5 e 1929, l’industria esportava circa i 
due terzi dell’in tera produzione. Che que­
sta fosse allora notevolmente inferiore al­
l’attuale; ohe certi sbocchi di esportazione 
pressoché chiusi in questo dopoguerra (co­
me : Argentina, Brasile e India), contassero 
allora fra  i più im portanti; che. da q«uei 
tempi ad oggi siano sorte in parecchi paesi 
industrie per l’escavazione di marmi locali 
e per la segatura e la lavorazione di marmi 
grezzi im portati; che altri ostacoli d’ordine 
valutario e doganale contribuiscano ad ane-

mizzare le vendite italiane in numerosi Pae­
si : tutto questo non basta a spiegare l’esi­
guità relativa del presente volume delle 
esportazioni marmifere.

Indagini compiute hanno appurato che 
l'Italia, messa a confronto con paesi di po­
tenzialità economica e tenore di vita ben 
superiori, risulta essere di gran lunga al 
primo posto quale consumatrice di m arm i; 
e del resto chiunque visiti qualche grande 
città estera s’accorge ohe l’impiego su larga 
scala di marmi nell’edilizia non ha carattere 
di generalità come da noi.

Certo è comprensibile che l’Italia, grande 
produttrice di marmi, ne impieghi in forti 
quantità e all’mfuori da rigidi term ini di 
comparazione economica con altri paesi ; tu t­
tavia le sproporzioni di consumo suaccen­
nate appaiono troppo notevoli.

È  dunque palese per l’Ita lia  l’interesse a 
provocare un maggior uso di marmi nei 
paesi esteri, m entre un’azione tendente a 
questo scopo sarebbe favorita dal concomi­
tante interesse delle altre industrie marmi­
fere europee, le quali, peraltro, disponendo 
di fonti produttive e di attrezzature assai 
più modeste di quelle italiane, non potreb­
bero mai fa r fronte da sole ad un forte ac­
crescimento generale della domanda.

V,a osservato inoltre che creandosi l’abi­
tudine (che come ogni abitudine equivale a 
necessità) di un più largo consumo di m ar­
mi nell’edilizia dei paesi esteri, la spinta 
della richiesta interna renderebbe meno ri­
gidi quei governi che pongono remore al­
l’afflusso delle importazioni, poiché l’uso del 
marmo andrebbe perdendo, (come è avve­
nuto da tempo presso di noi), quel cara t­
tere di ra rità  e, quindi, di lussuosità che 
ancor oggi presenta in molti paesi.

Le premesse facilmente conducono a rile­
vare la necessità di una vasta ed organica 
azione di propaganda, die solamente un 
istituto avente mezzi e s tru ttu ra  adeguati, 
qual’è quello che qui si propone, potrebbe 
effettuare.

La propaganda aziendale è certamente 
utile, ma oltre al fatto  che pochissime sono 
le aziende di grandi dimensioni aventi la 
attrezzatura tecnica e i mezzi economici
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per effettuarla, è da considerare ohe si tra tta  
di azioni slegate e parziali, intese alla pro­
paganda di certi marmi e non del marmo 
in genere. S e n z a  contare poi che, com’iè ben 
comprensibile, non basta una semplice, per 
quanto abile, azione pubblicitaria : occorre 
provocare tutto un complesso di fattori am ­
bientali favorevoli che vanno dall’indirizzo 
tecnico dei progettisti al gusto del pubblico, 
e questa non è impresa di poco momento.

Anche così ridotta com’è attualmente, la 
esportazione marm ifera italiana ha supe­
rato nel 1957 la somma di 12 miliardi di 
lire; e l’interesse nazionale di incremen­
ta rla  il più possibile balza ben chiaro se 
si pone mente al fatto di cui è cenno in 
principio, cioè che essa, non soffrendo dei 
carico di materie prime estere da trasfo r­
mare, rappresenta nella bilancia commer­
ciale italiana una partita  totalmente attiva, 
mentre, essendo la fonte produttiva offerta 
dalla natura praticamente inesauribile, tale 
esportazione risulta essere del tutto gratuita 
per l’economia nazionale.

Benché il mercato interno mantenga una 
apprezzabile vitalità, si cominciano già a 
notare dei segni di stanchezza, e ciò è in 
relazione col fatto che il ritmo dell’attività 
edilizia, in progressivo aumento da oltre 
otto anni, ha ormai toccato il suo acme, e 
non pare ormai suscettibile di ulteriori svi­
luppi, Salvo nel campo dell’edilizia econo­
mica e popolare, ove peraltro l’impiego dei 
marmi è, per ovvie ragioni, più limitato.

Da ciò la necessità per l’industria m a r­
m ifera di curare il miglioramento delle ven­
dite anche all’interno, provocando un mag­
giore consumo relativo mediante la ricerca 
di nuove razionali applicazioni rispondenti 
a nuovi concetti produttivistici, e lo studio 
razionale di tutte le possibili riduzioni dei 
costi di produzione.

Al riguardo è da notare la deficenza di 
le ttera tu ra e di studi tecnico-economici nel 
settore in esame; come pure è da lamentare 
la faticosa e difficile preparazione di tec­
nici addetti al processo fondamentale che 
è quello estrattivo, cui, salvo nelle mag­
giori aziende, sono addetti dei pratici, dato 
che le Università e i Politecnici preparano

ingegneri con competenza m ineraria gene­
rica, e non anche ingegneri specificamente 
periti in escavazione lapidea, m entre ciò 
sarebbe logico in un Paese come il nostro 
piuttosto povero di miniere e ricchissimo 
invece di cave lapidee.

iSempre in m ateria di preparazione tec­
nica, va tenuto presente che non tu tti i 
progettisti conoscono l’impiego più razionale 
dei marimi, sia airesterno che all’interno 
degli edifici, mentre per tale impiego occorre 
una competenza tecnica e -un gusto estetico 
che non si possono improvvisare, ma che 
anzi richiedono studio ed esperienza. L’uso 
dei marm i fatto  senza competenza può con­
durre, sia dal lato tecnico che da quello este­
tico, a 'risultati gravemente negativi, talché 
costituisce prim ario interesse il fa r  divul­
gare quei concetti che debbono servire di 
guida al miglior uso dei m ateriali lapidei.

Vi è infine un problema che, in tempi di 
grande dinamicità scientifico-industriale 
quali sono gli attuali, non va trascurato ed 
è quello della difesa dei prodotti marm iferi 
dal pericolo di decadenza del loro impiego 
mediante surrogazione con nuovi prodotti. 
Certo, un’azione ispirata da gretti concetti 
misoneistici sarebbe inutile, giacché nulla 
può arrestare  il vero progresso. Ma si pos­
sono e 'si debbono invece evitare danni do­
vuti ad artificio o ad errore, del genere di 
quelli che furono già sofferti dall’industria 
m arm ifera durante l’epoca umbertina e fino 
alla prima grande guerra, quando nell’edi­
lizia si impiegavano lo stucco e il cemento al 
posto del marmo, in cornicioni, colonne, fi­
nestre, porte, balconi, eccetera. Mentre pel­
le stru ttu re  portanti, il cemento, arm ato con 
ferro, è una prodigiosa conquista della tec­
nica costruttiva, impiegato a scopo orna­
mentale e decorativo non poteva risultare 
che un meschino fallimento. Oggi tu tti sono 
concordi in questo giudizio, tuttavia per de­
cenni si è universalmente praticato l’errore, 
e ciò ammonisce ohe tecnici e pubblico pos­
sono anche essere fuorviati da concetti e 
voghe deprecabili, e che un’autorevole e do­
cumentata azione intesa a  denunciare l’er­
rore al momento opportuno può riuscire di 
grande vantaggio per tu tti.
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Benché entro i ris tre tti limiti che l’eco­
nomia di 'lina relazione legislativa può con­
sentire, si ritiene di aver fornito sufficiente 
illustrazione circa la vastità  e la comples­
sità dei particolari problemi che incombono 
sulle sorti dell’industria lapidea, e circa la 
necessità di creare !un istituto il quale possa 
dedicarsi alla loro migliore soluzione, sor­
gendo, non soltanto col consenso, m a anzi 
su esplicita sollecitazione dell’industria me­
desima, espressa attraverso le proprie or­
ganizzazioni di categoria.

'Concludendo, gli scopi e le funzioni del­
l’Istituto italiano per il marmo, di cui si 
prevede col presente disegno di legge la co­
stituzione, possono così sintetizzarsi :

a) svolgere in modo continuativo e si­
stematico ogni 'opportuna .azione tendente 
a diffondere e ,a incrementare ai massimo 
grado possibile l’uso del marmo e degli al­
tri materiali affini nei loro più razionali im­
pieghi, organizzando all’uopo attrezzati ser­
vizi di informazione e di propaganda rivolta 
tanto ai tecnici della costruzione e della 
decorazione quanto al pubblico in genere, 
sia in Italia  che all’estero;

b) promuovere ricerche e studi tecnico­
scientifici per attuare nuove applicazioni e 
per il conseguimento di una sempre mag­
giore produttività nei processi delì’escava- 
zione, della segatura e della lavorazione.

In ordine alle singole disposizioni del prov­
vedimento, si ritiene di dover porre in ri­
lievo quanto appresso :

C a p o  I - Istituzione e scopi.

Nei due primi articoli si determina l’isti­
tuzione dell’ente, la sua denominazione, il 
conferimento 'della personalità giuridica, la 
sede in Roma, e l’istituzione di un Ufficio di­
pendente in C arrara  suggerita 'dall’impor­
tanza di tale centro marmifero, la facoltà 
di istituire rappresentanze in Italia e al­
l’estero, e la so ttopostone  -alla vigilanza 
del 'Ministero dell’industria e del commercio.

'L’articolo 3 dopo aver enunciato ed esem­
plificato gli sco;pi dell’Istituto, determina che 
per quanto si riferisce all’estero, l’Istituto 
debba agire in armonia e in collaborazione

con gli enti similari e con tu tte  le organiz­
zazioni delle industrie marmifere dei sin­
goli Paesi, e ciò per evitare turbam enti nei 
vari mercati e conseguenti reazioni da parte 
delle categorie economiche interessate, il che 
non solo annullerebbe ma potrebbe anche 
rendere dannosa l’azione dell'Istituto. Data 
la delicatezza di questo particolare aspetto, 
si è ritenuto utile farne oggetto di esplicita 
disposizione vincolante.

Ca p o  XI - Organi dell’Istituto.

L’articolo 4 stabilisce quali organi del­
l’Is titu to : il Consiglio generale, la Giunta 
esecutiva, il Presidente e il Collegio dei Re­
visori dei conti.

L’articolo -5 configura un Consiglio gene­
rale composto di 40 membri di cui : 24 
esperti designati dall’organizzazione sinda­
cale dell’industria interessata, 7 esperti de­
signati dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori dell’industria stessa, e 2 esperti 
designati dalle organizzazioni delle coope­
rative di produzione e lavoro; 5 membri in 
rappresentanza idei seguenti Ministeri : Af­
fari esteri, Finanze, Tesoro, Industria e 
commercio, Commercio con l’estero, su de­
signazione dei vari M inistri; ed infine 2 
membri in rappresentanza, uno dell’Istituto 
nazionale per il commercio estero, e l’altro 
dell’Unione italiana delle Camere di com­
mercio, industria e agricoltura, entrambi de­
signati dai Presidenti dei rispettivi istituti.

Alla lettera a) dello stesso articolo 5 si 
stabilisce ohe i 24 esperti dell'industria sia­
no designati dall’organizzazione nazionale 
della categoria, se unica, oppure dalle due 
associazioni più rappresentative dell’indu- 
stria  m arm ifera nazionale sindacalmente 
organizzata. Tenuto conto sia del fattore 
produzione, sia del fa tto re  esportazione, si 
è poi ritenuto che nel quadro generale del­
l’industria m arm ifera italiana equivalente 
importanza possa attribu irsi al concentra- 
mento della zona apuana ed 'all’insieme delle 
altre zone marmifere, cosicché è stata rav­
visata l’opportunità di stabilire che il com­
plesso dei 24 esperti debba essere espresso
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dai due comprensori in ragione di metà per 
ciascuno.

Tutti i membri del Consiglio generale du­
rano in carica 3 anni e possono -essere con­
fermati.

Le funzioni del Consiglio generale (a rti­
colo 6) sono : esame e -approvazione del pro­
gramma -annuale di a ttiv ità  dell’Istituto; 
esame e approvazione dei bilanci ; esame e 
approvazione della relazione della -Giunta 
esecutiva sull’attività -dell’Istituto; -designa­
zione della terna dei nomi per la nomina 
del Presidente da parte del Ministro dell’in­
dustria e del commercio ; elezione fra  i pro­
pri componenti di -2 Vice Presidenti e di
10 me-m-bri della -Giunta esecutiva; costitu­
zione del -Comitato di -direzione; delibera­
zioni circa l’a-cjccuisto e la vendita di -beni 
immobili ; designazione e nomina dei rap­
presentanti dell’Istitu to  in tutte le- orga­
nizzazioni in cui ciò sia -previsto; delibera­
zione circa l’eventuale istituzione di rap­
presentanze in Ita lia  e all’estero.

L’articolo 7 stabilisce le modalità di con­
vocazione -e -di deliberazione del Consiglio 
generale.

L ’articolo 8 stabilisce la formazione della 
Giunta esecutiva, che si comrpone : del P re­
sidente -dell’Istituto, dei due Vice Presidenti, 
e di 10 membri, dei quali 7 -eletti dal Consi­
glio generale fra  i consiglieri espressi dalla 
industria e 3 nelle persone dei consiglieri 
rappresentanti rispettivamente : i Ministeri 
dell’industria e commercio e del commercio 
con l’estero-, e -l’Istituto italiano per il -com­
mercio estero.

Tutti i -membri durano in -carica tre anni 
e possono essere confermati.

Le funzioni della Giunta esecutiva, deter­
minate dall’articolo 9, consistono nel : pre­
disporre il programma annuale dell'Istituto, 
nonché il bilancio preventivo -e il conto -con­
suntivo; curare l’attuazione -del -detto pro­
gramma -riferendone al 'Consiglio genera-le; 
assumere e licenziare il personale; decidere 
sulle locazioni attive e passive dei beni 
immobili ; disporre l’apertura e la  chiusura 
dei conti correnti postali e bancari provve­

dendo alle relative form alità; nominare il 
tesoriere -dell’Istituto.

L’articolo 10 stabilisce le modalità di con­
vocazione -e di deliberazione della. Giunta 
esecutiva.

iSi è ritenuto opportuno prevedere nel se­
no del Consiglio generale -e della G iunta 
esecutiva la rappresentanza diretta dei Mi­
nisteri e. degli Enti le cui sfere di compe­
tenza interessano il campo di attiv ità  del- 
T’Istiuto, e ciò ,ai fini -dei necessari coordina­
menti di azione per tu tti -quei problemi la 
cui soluzione implichi il controllo e l’inte­
ressamento sia dello Stato che -degli altri 
Enti indicati.

L’articolo 11 riguarda il Presidente del­
l’Istituto, che dura, in carica tre anni e può 
essere confermato. Ad es-so compete la rap­
presentanza dell’Istituto di cui vigila l’an­
damento generale, provvedendo -a convocare 
e a presiedere il Consiglio generale e la 
Giunta -esecutiva.

Egli è assistito dai due Vice -Presidenti, 
ai -quali può delegare anche in via conti­
nuativa alcune delle proprie attribuzioni.

.Nell’articolo 12 -è previsto il Collegio dei 
revisori dei conti la cui nomina spetta al 
Ministro per l’industria e il commercio.

iSi -è ritenuto opportuno prevedere che 
tale Collegio venga presieduto da un ma­
gistrato della Corte -dei conti, in attività 
di servizio o a riposo, di grado non infe­
riore a iquello di consigliere, e sia compo­
sto -di quattro revisori -dei quali : uno in 
rappresentanza del Ministero delle finanze, 
uno in rappresentanza del Ministero -della 
industria e del commercio, e due -designati 
-dalla organizzazione nazionale della cate­
goria.

-CAPO III - Direzione e personale.

•Con l’articolo 13 si prevede, anziché un 
direttore unico, -un Comitato di direzione 
composto di un membro nominato dal Con­
siglio generale e di uno o più membri nella 
persona del direttore o direttori dell’asso­
ciazione o associazioni cui spetta la desi­
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gnazione dei consiglieri in rappresentanza 
dell'industria.

-La pluralità delle persone in quest’orga­
no esclusivamente esecutivo risulta oppor­
tuna per i seguenti motivi :

a) anzitutto in relazione alla molte­
plice svariata attività dell'Istituto impli­
cante per chi lo dirige un sincretismo dif­
ficilmente riscontrabile in una sola persona ;

b) inoltre, per determinare nell’azione 
esecutiva dell’Istitu to  il diretto e costante 
contatto con la mutevole realtà della vita 
dell’industria; per imprimere all’azione stes­
sa -quella duttilità e iquel dinamismo che 
sono precipui della m entalità industriale; 
e per dare, anche sul piano dell’esecuzione 
pratica, garanzia di pieno equilibrio e di 
imparzialità di intenti nei riguardi delle 
possibili diverse esigenze e necessità di set­
tore e di zona dell’industria.

I  membri del Comitato di direzione di­
pendono direttam ente dal Presidente. Al 
membro scelto dal Consiglio generale è af­
fidata in via normale e continuativa la re­
sponsabilità circa il funzionamento degli uf­
fici e la  disciplina del personale.

CAPO IV — Mezzi finanziari - Bilanci - Te­
soriere.

Con l ’articolo 14 si prevedono le fonti di 
vita dell’Istituto in duplice forma :

a) mediante l’erogazione da parte del 
Tesoro dello Stato di una dotazione annua 
di lire 200 milioni;

b) mediante riscossione di contributi 
volontari versati dalle -aziende interessate 
all’a ttiv ità  dell’Istituto.

(L’articolo 16 'fissa la gestione dell’Istituto 
in esercizi ad anno solare, stabilendo le mo­
dalità -con le quali i bilanci debbono -essere 
predisposti e presentati all’esame e all’ap­
provazione del Consiglio generale; mentre 
l’articolo 16 determina ile funzioni del Te­
soriere.

II patrimonio dell’Istitu to  (articolo 17) -è 
costituito : dagli inve-s-timenti, dalle a ttiv ità  
annuali di bilancio, nonché dalle erogazioni 
che fossero fa tte  a qualunque titolo all’Isti­

tuto senza, peraltro, vincolo di destinarle a 
scopi estranei a  -quelli sanciti dalla legge.

In detto articolo è previsto che, qualora 
l’Istituto dovesse cessare, il Ministero -del­
l’industria e del commercio dovrà nominare 
un liquidatore in persona di un magistrato 
della -Corte- dei conti, e che le attività resi­
duali dovranno essere devolute all’organiz­
zazione nazionale di categoria dell’industria 
-col vincolo -di destinarle a scopi in armonia 
con -quelli già assolti -dal cessato Istituto.

C a p o  V — Relazione annuale - Vigilanza 
ministeriale.

L’articolo '1-8 fa  obbligo alla Giunta ese­
cutiva, di sottoporre -annualmente al Con­
siglio generale, assieme al conto consuntivo, 
una relazione sull’attiv ità  tecnico-ammini­
strativa dell’Istituto, la quale, entro quin­
dici giorni dall’approvazione, deve essere 
trasm essa al Ministero dell’industria e del 
commercio ai fini della vigilanza ad esso 
demandata.

-Sempre a  detti -fini, a  norma deU’artico-
Io 19, tale Dicastero deve ricevere tempestiva 
comunicazione -circa le convocazioni del Con­
siglio e della Giunta, e ricevere pure, entro 
15 giorni, i relativi verbali di seduta.

Al Ministro per l’industria e il commercio 
è conferita la facoltà di sospendere l’esecu­
zione, con motivato parere, di quelle delibe­
razioni ohe fossero in -contrasto con le nor­
me di legge e di regolamento.

(Capo VI — Copertura - Norme transitorie 
e finali.

IPer fa r fronte all’onere -che incomberà 
allo S tato da quanto è previsto alla le ttera a) 
dell’articolo 14, si dispone all’articolo- 20 
mediante l’aumento dell’aliquota, dell’impo­
sta generale sull’en tra ta dallo 0,50 per cento 
allo 0,80 per cento.

Tale aumento è stato quantificato con cri­
terio di larghezza tenendo presenti gli studi 
sullo sviluppo dell’industria dei m ateriali 
lapidei nel quadro del programma, italiano 
di sviluppo economico (Piano Vanoni) com­
piuti dal Ministero dell’industria e del com­
mercio,
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In tali studi il valore annuo della produ­
zione m arm ifera italiana per il quadriennio 
1957-1960 è stato indicato rispettivam ente 
in 74, 80, (84 e 88 miliardi di lire.

Tenendo prudenzialmente per base sol­
tanto il dato relativo al 1957 e considerando 
ohe una parte del prodotto viene esportata, 
la cifra da tenersi come base imponibile 
deve essere ridotta a circa 60 miliardi annui.

ìÈ da  tener presente ohe sono da calco­
larsi almeno due passaggi assoggettati al- 
I’I jG.E. (ohe però non raddoppiano la cifra 
dato ohe il primo riguarda materiale grezzo 
e semi-lavorato, mentre il secondo' riguarda 
materiale lavorato e perciò di valore note­
volmente superiore, si può tranquillamente 
garantire, con l’aumento indicato dell’ali­
quota deU’l.G.E., un maggior gettito non in­
feriore a lire 250 milioni annui, il quale 
dunque, oltre a largamente garantire i mez­
zi per la spesa, arrecherà un incremento di 
introito per il Tesoro.

•L’articolo 21 stabilisce la modalità di ver­
samento del contributo annuo di lire 200 
milioni, in tante trim estralità di lire 50 mi­
lioni ciascuna. I trim estri sono contati in 
ordine cronologico di anno solare e le sca­
denze dei versamenti sono stabilite entro

un mese dal compimento di ciascun tr i ­
mestre.

-Il versamento iniziale potrà essere intero 
se l’entrata in vigore della legge cadrà con 
l’inizio di un trim estre; in caso diverso, si

limiterà a due terzi o ad un terzo della 
somma.

L ’articolo 22 detta le necessarie norme 
transitorie, con i relativi termini, per la 
nomina degli organi dell’Istituto.

Alla costituzione del Consiglio generale e 
del Collegio dei revisori dei conti e alla 
nomina del Presidente provvede il Ministro 
deH’industria e del commercio, per i primi 
due entro 45 giorni dalla data di en tra ta  
in vigore della legge e per il Presidente 
entro 30 giorni dalla designazione della terna 
dei nomi da parte del Consiglio generale.

Entro 60 giorni dalla sua costituzione, il 
Consiglio generale provvedere alla designa­
zione della terna di nomi per la nomina 
del Presidente, all'elezione dei due Vice P re­
sidenti e degli 8 membri della Gkinta esecu­
tiva (articolo 8, le ttera c), e alla costituzione 
del Comitato di direzione.

L ’articolo 23 fissa l’entrata in vigore della 
legge a fa r  tempo dal primo giorno del se­
condo mese successivo a quello della pubbli­
cazione sulla Gazzetta Ufficiale.
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DISEGNO DI LEGGE

C ap o I 

ISTITUZIONE E SCOPI

Art. 1.

È  istituito l’« Istituto italiano per il m ar­
mo », con sede in Roma e un Ufficio dipen­
dente in Carrara. Con deliberazione del Con­
siglio generale potranno essere istituite rap­
presentanze in Italia e all’estero.

Art. 2.

L ’Istituto, al quale viene conferita con la 
presente legge la personalità giuridica, è sot­
toposto alla vigilanza del Ministero dell’in­
dustria e del commercio.

Art. 3.

'■L’Istitu to  ha per scopo di promuovere la 
massima diffusione dell’impiego del marmo 
e dei m ateriali affini in tu tte  le loro possibili 
applicazioni, tanto in Italia  quanto all’estero, 
di valorizzare in modo particolare le cor­
renti di esportazione tradizionali, di favo­
rire il conseguimento' della massima produt­
tività nella escavazione e nella lavorazione 
dei prodotti marmiferi.

A tal 'fine l’Istituto potrà :
a) attuare ogni forma di propaganda 

attraverso i mezzi più idonei;
b) promuovere la maggiore razionalità 

nell’impiego dei prodotti marm iferi e sti­
molare la ricerca di loro nuove applicazioni ;

c) curare la pubblicazione di monogra­
fie, studi, manuali e riviste periodiche di 
carattere tecnico ed economico ;

id) organizzare mostre e congressi di 
carattere sia nazionale che internazionale;

e) promuovere e favorire — ai fini di 
una migliore conoscenza, dei prodotti m ar­
m iferi da parte dei tecnici della costruzione 
— la istituzione di corsi specifici e la fo r­
mazione di marmoteche presso Università, 
Politecnici e altri istituti di istruzione; co­
me pure la istituzione di premi e di borse 
di studio ;

/) studiare i processi tecnici dell’indu­
s tria  onde promuoverne il perfezionamento ;

g) stimolare, favorire e curare anche 
direttamente la ricerca applicata di nuovi 
ritrovati tecnici, nonché il perfezionamento 
degli impianti esistenti, al fine di realizzare 
la massima possibile produttività negli an­
zi dietti processi;

h) promuovere l’istituzione di corsi di 
addestramento e perfezionamento delle mae­
stranze ;

i) incoraggiare e favorire il migliora­
mento delle relazioni umane nell’industria 
m arm ifera ;

l) assumere ed attuare ogni altra ini­
ziativa che sia in armonia con i suoi scopi 
fondamentali.

Per lo svolgimento della sua attività al­
l’estero, l’Istituto agirà d’intesa ed in col­
laborazione con gli enti similari e con le 
organizzazioni delle industrie marmifere dei 
singoli paesi.

C a p o  II 

ORGANI lUO'.L'ISTITUTO

Art. 4.

Sono organi dell'Istituto :
а) il Consiglio generale;
б) la Giunta esecutiva;
e) il Presidente;
(?) il Collegio dei revisori dei conti.

A rt. 5.

Il Consiglio generale è nominato con de­
creto del Ministro per l’industria e il com-
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mercio e si compone, oltre che del Presi­
dente dell’Istituto, che Io presiede :

«.) di 24 esperti, nominati su designa­
zione della Associazione sindacale nazionale 
della categoria, se unica, oppure designati 
dalle due competenti Associazioni sindacali 
di categoria più rappresentative dell'indu­
stria  m arm ifera nazionale sindacalmente or­
ganizzata; la metà di tali membri sarà co­
stitu ita  da esponenti della zona marm ifera 
apuana (provincie di Massa C arrara e di 
Lucca) ;

b) di 9 esperti, di cui 7 nominati su 
designazione delle Organizzazioni sindacali 
nazionali più rappresentative dei lavoratori 
dell’industria marmifera, e 2 nominati su 
designazione delle Organizzazioni nazionali 
delle cooperative di produzione e lavoro, 
tra tti dal settore lapideo;

c) di un rappresentante del Ministero 
degli affari esteri;

d) di un rappresentante del Ministero 
delle finanze ;

e) di un rappresentante del Ministero 
del tesoro;

/) di un rappresentante del Ministero 
dell’industria e del 'commercio;

g) idi un rappresentante del Ministero 
del commercio con l’estero; tu tti nominati 
su designazione dei rispettivi M inistri;

/?,) di un rappresentante dell'Istituto na­
zionale per il commercio estero ;

i) di , un rappresentante dell’Unione 
italiana delle Camere di commercio, indu­
s tria  ed agricoltura; entrambi nominati su 
designazione dei rispettivi Presidenti.

Le designazioni degli esperti di cui ai 
punti a)' e 6) dovranno essere fatte con un 
numero doppio di nominativi (rispettiva­
mente 48 e 18) per la necessaria facoltà di 
scelta da parte del Ministro circa gli esperti 
da nominare.

I membri del Consiglio generale durano in 
carica tre anni e possono essere confermati. 
In tu tti i casi di vacanza si provvederà alla 
sostituzione con le stesse norme previste 
per la  nomina ed il membro subentrante r i­
m arrà fino a quando vi sarebbe rimasto il 
membro sostituito.

Il Presidente, qualora ne ravvisi l’oppor­
tunità in relazione agli oggetti posti all’or­
dine del giorno, ha facoltà d’invitare a par­
tecipare alle riunioni del Consiglio generale, 
senza voto deliberativo, altri esperti non 
facenti parte del Consiglio stesso.

Art. 6.

Il Consiglio generale adotta tu tte  le de­
liberazioni necessarie ed opportune per il 
raggiungimento degli scopi dell'Istituto.

In particolare, il Consiglio generale :
a) esamina ed approva il programma 

annuale di a ttiv ità  dell’Istitu to ;
0) esamina ed approva il bilancio pre­

ventivo e le sue eventuali variazioni;
c) esamina ed approva il conto con­

suntivo ;
d) esamina ed approva la relazione del­

la Giunta esecutiva sull’attività dell’Istituto ;
e) designa una terna di nomi da sotto­

porre al Ministro dell’industria e del com­
mercio per la nomina del Presidente;

/)  elegge fra  i propri componenti i 
due Vice Presidenti e gli otto membri della 
Giunta esecutiva di cui all’articolo 8, let­
tere ò) e c);

g) costituisce il Comitato di direzione;
h) delibera sull’aoquisto e sulla ven­

dita di beni immobili;
1) designa e nomina i rappresentanti 

dell’Istituto in tu tte  le organizzazioni in cui 
sia prevista tale designazione o nomina;

l) delibera sulla eventuale istituzione 
delle rappresentanze di cui all’articolo 1.

I l Consiglio generale provvede agli adem­
pimenti di cui alle lettere a) ed /) nella pri­
ma riunione dopo la sua, costituzione.

Art. 7.

Il Consiglio generale è convocato dal P re­
sidente, in via ordinaria una volta ogni sei 
mesi e, in via straordinaria, ogni qual volta
lo ritenga opportuno la Giunta esecutiva
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cppüre ne faccia richiesta almeno un terzo 
dei Consiglieri. Le sedute possono essere 
tenute in località diverse da quella della 
sede dell’Istituto.

Il Consiglio generale è convocato median­
te lettera raccomandata di invito contenente 
l'ordine del giorno e diram ata almeno 15 
giorni prim a della data (fissata per la se­
duta. In caso di urgenza può procedersi a 
convocazione telegrafica con tre  giorni al­
meno di preavviso.

’Per la validità delle sedute è necessaria 
la presenza della metà più uno dei Con­
siglieri.

I l  Consiglio generale delibera a maggio­
ranza di voti, non tenendosi conto degli 
astenuti. A parità di voti prevale quello del 
Presidente.

Il Presidente decide di volta in volta, 
sentito il Consiglio, la forma di votazione.

In via straordinaria e co» decisione della 
Giunta esecutiva il Consiglio generale può 
essere invitato ad assumere deliberazioni 
a mezzo di referendum. In ta l caso le deli­
berazioni, valide ' qualunque sia il numero 
dei partecipanti, saranno assunte a maggio­
ranza di voti, non tenendosi conto degli 
astenuti e, in caso di parità, p revarrà il voto 
del Presidente.

Art. 8.

La Giunta esecutiva si compone :
a) del Presidente dell’Istituto, che la 

presiede;
b) dei due Vice Presidenti, uno dei quali 

scelto fra  gli esponenti della zona marm ifera 
apuana;

c) di sei membri che saranno eletti dal
Consiglio generale tra  i Consiglieri di cui
alla lettera a) dell’articolo 5, con l’osser­
vanza dell’identico criterio di composizione 
fissato nel paragrafo stesso;

(1) di un membro che sarà eletto dal
Consiglio generale fra  i Consiglieri di cui
alla le ttera  b) dell’articolo 5;

e) del Consigliere rappresentante del 
Ministero dell'industria e del commercio;

/) del Consigliere rappresentante del 
Ministero del commercio con l’estero ;

g) del Consigliere rappresentante del­
l’Istituto nazionale per il commercio estero.

I membri della Giunta esecutiva durano 
in carica tre  anni e possono essere confer­
mati.

In caso di vacanza fra  i membri di oui 
alla lettera c), il Consiglio generale prov­
vederà ad elezioni parziali da indirsi per 
la sua prima riunione.

Art. 9.

La. Giunta esecutiva :
a) predispone il programma annuale di 

a ttiv ità  dell'Istituto, nonché il bilancio pre­
ventivo ed il conto consuntivo;

b) cura l’attuazione del programma di 
attività dell’Istitu to  e ne riferisce al Con­
siglio generale ;

c) approva l’organico e il regolamento 
del personale;

d) decide sulle locazioni attive e pas­
sive dei beni immobili;

e) dispone l’apertura e la chiusura dei 
depositi e dei conti correnti postali e ban­
cari e stabilisce quali sono le firme neces­
sarie per il loro utilizzo;

/) nomina il tesoriere dell’Istituto.
La Giunta esecutiva esercita altresì le 

attribuzioni che il Consiglio generale non 
sia tenuto ad esercitare direttam ente o ohe 
il Consiglio stesso ritenga di delegarle.

Art. 10.

'La Giunta esecutiva è convocata in via 
ordinaria una volta ogni tre mesi, e, in via 
straordinaria, ogni qualvolta lo ritenga op­
portuno il Presidente o ne faccia richiesta 
almeno un terzo dei membri.

■Le norme di oui all’articolo 7 si applicano 
anche per la convocazione, le sedute e le 
deliberazioni della Giunta esecutiva, salvo 
che i term ini di convocazione sono ridotti 
rispettivamente a 8 e a 2 giorni, ed è escili-
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sa la possibilità di deliberare per refe­
rendum.

Art. 111.

Il Presidente è nominato con decreto del 
M inistro per l’industria e il commercio su 
designazione del Consiglio generale, che pre­
senterà all’uopo una terna di nomi. Dura 
in carica tre  anni e può essere confermato.

(Il Presidente rappresenta l’Istitu to  e ne 
vigila l’andamento generale. Egli convoca il 
-Consiglio generale e la Giunta esecutiva e 
li -presiede.

Al Presidente può essere delegata dal Con­
siglio generale la  facoltà di dare ie procure 
e i m andati che siano ravvisati necessari ed 
opportuni per il funzionamento dell’Istituto, 
nonché per stare in giudizio in ogni sede e 
grado.

41 Presidente può delegare ai Vice Presi­
denti — congiuntamente o separatamente — 
anche in via continuativa, alcune delle pro­
prie attribuzioni. In caso di urgenza, qualora 
il Presidente sia temporaneamente assente o 
impedito, egli viene sostituito dal Vice P re­
sidente più anziano di età.

Il Presidente cessante, entro 30 giorni 
dalla data del decreto di rinnovazione del 
Consiglio generale, convoca il Consiglio stes­
so perchè sia provveduto agli atti di cui 
alle lettere c) ed /) dell’articolo 6.

Art. 12.

Il Collegio dei revisori dei conti è costi­
tuito con decreto del Ministro per l’indu­
stria  e il commercio.

Esso è presieduto da un magistrato della 
Corte dei conti in attività di servizio o a 
riposo, avente grado non inferiore a quello 
di consigliere, ed è composto di quattro re­
visori, dei quali uno in rappresentanza del 
Ministero delle finanze, uno del Ministero 
dell’industria e del commercio, e due desi­
gnati dalla organizzazione o dalle organiz­
zazioni sindacali degli industriali di cui 
alla lettera a) deU’artiçolo 5.

Il Presidente e i membri del Collegio dei 
revisori durano in carica tre  anni e pos­
sono essere confermati. In caso di vacanza 
si procederà come disposto all’articolo 5 per 
la sostituzione dei membri del Consiglio 
generale.

Il Collegio dei revisori dei conti vigila 
sulla gestione finanziaria dell’Istituto e ne 
riferisce al Consiglio generale con la rela­
zione sul conto consuntivo.

I  revisori dei conti assistono alle sedute 
del Consiglio generale.

CAPO lit i 

DIREZIONE E PERSONALE

Art. 18.

L’esecuzione delle deliberazioni del Con­
siglio generale e della Giunta esecutiva è 
affidata al Comitato' di direzione, che è 
composto di due o più membri, di cui :

a) uno scelto dal Consiglio generale ;
b) uno o due nella persona del Diret­

tore o D irettori deirassociazione o associa­
zioni cui spetta la designazione dei consi­
glieri in base alla lettera a) dell’articolo 5.

Il Direttore nominato dal Consiglio ge­
nerale sovraintende in via normale e con­
tinuativa al funzionamento degli uffici e 
da lui dipende disciplinarmente il personale.

1 membri del Comitato di direzione di­
pendono direttamente dal Presidente e par­
tecipano alle riunioni del Consiglio gene­
rale e della Giunta esecutiva con voto con­
sultivo.

CAPO IV

MEZZI FINANZIARI - BILANCI - 
TESORIERE

Art. 14.

Ai mezzi finanziari per il funzionamento 
dell'Istituto si provvede mediante ;
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a) la erogazione da parte del Tesoro 
dello Stato di un contributo annuo nella 
misura di lire 200 milioni, a partire dal­
l’esercizio finanziario in cui cade la entrata 
in vigore della presente legge;

b) il versamento di contributi volonta­
ri da parte delle aziende interessate all’a t­
tività dell’Istituto.

Art. 15.

La gestione dell’Istituto è suddivisa in 
esercizi annuali corrispondenti agli anni so­
lari.

Il bilancio preventivo, predisposto dalla 
Giunta esecutiva, è approvato dal Consiglio 
generale entro il 31 ottobre di ciascun anno 
precedente a quello cui il bilancio si riferisce, 
ed autorizza la riscossione delle entrate e la 
erogazione delle spese.

Il conto consuntivo, predisposto anch’esso 
dalla Giunta esecutiva, deve essere corre­
dato dalla situazione patrimoniale, dalla si­
tuazione relativa al trattam ento di quie­
scenza del personale, nonché dalla relazio­
ne del Collegio dei revisori dei conti, ed è 
approvato dal Consiglio generale entro il 
primo semestre di ogni anno. Il bilancio 
stesso deve essere presentato al Collegio 
dei revisori dei conti almeno tren ta giorni 
prima della riunione del Consiglio gene­
rale; il Collegio dei revisori deve resti­
tuirlo, con la sua relazione, almeno dieci 
giorni prima di tale riunione.

Art. 16.

Il tesoriere sovraintende alla gestione fi­
nanziaria dell’Istituto in conformità al bi­
lancio preventivo e riferisce alla Giunta 
esecutiva per la redazione del conto con­
suntivo.

Art. 17.

Il patrimonio dell’Istitu to  è costituito :
a) dagli investimenti imimobiliari e mo­

biliari ;

b) dalle eccedenze attive delle gestioni 
annuali ;

c) da erogazioni fa tte  a qualunque ti­
tolo a favore dell’Istituto, le quali peraltro 
non implichino vincolo a destinare le rela­
tive somme a scopi diversi da quelli che 
l'Istituto stesso deve perseguire.

In caso di cessazione dell’Istituto, verrà, 
con decreto del Ministro dell’industria e 
del commercio, nominato un liquidatore nel­
la persona di un m agistrato della Corte dei 
conti, il quale dovrà esaurire il suo man­
dato nel termine massimo di un anno dal 
ricevimento della partecipazione di nomina.

Le attività residuali dovranno essere de­
volute alla Associazione o Associazioni di 
categoria indicate alla lettera a) dell’arti­
colo 5, col vincolo di destinarle al perse­
guimento di scopi che sieno in armonia con 
quelli già perseguiti dall’Istituto.

C apo V

RELAZIONE ANNUALE - VIGILANZA 
MINISTERIALE

Art. 18.

Insieme col bilancio consuntivo, la Giun­
ta esecutiva sottopone all’approvazione del 
Consiglio generale una relazione illustran­
te l’attività tecnica ed am m inistrativa dei- 
ì’Istituto durante l’anno cui il bilancio si 
riferisce.

Tale relazione, entro quindici giorni dal­
l’approvazione, deve essere trasmessa al Mi­
nistero dell’industria e del commercio ai .fini 
della vigilanza di cui al precedente artico­
lo 2, nonché alle organizzazioni e agii enti 
rappresentati nel Consiglio generale.

Art. 19.

iSempre ai fini della vigilanza di cui al 
precedente articolo 2, il Presidente deve co­
municare tempestivamente al Ministero del­
l’industria e del commercio le date di riu ­
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nione del Consiglio generale e della Giunta 
esecutiva, e trasm ettere al Ministero stesso 
entro quindici giorni i relativi verbali.

Il Ministro dell’industria e del commer­
cio può sospendere con provvedimento mo­
tivato l’esecuzione delle deliberazioni degli 
organi dell’Istituto ohe siano contrarie a 
norme di legge o di regolamento.

C a po  V I

'COPERTURA - NORME TRANSITORIE 
E FINALI

Art. 20.

P er far fronte all’onere derivante al Te­
soro dello Stato da quanto è disposto alla 
le ttera a) dell’articolo 14, l’aliquota dell’im­
posta generale sull’entrata, di cui all’arti- 
colo 3 della legge 29 dicembre 1949, n. 955, 
viene elevata allo 0,80 per cento a decorrere 
dall’en tra ta  in vigore della presente legge.

Il Ministro del Tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor­
renti variazioni di bilancio.

Art. 21.

I l  contributo annuo di cui alla lettera a) 
dell’articolo 14, sarà versato dal Tesoro del­
lo Stato all’Istituto italiano per il marmo 
in rate trimestrali, entro tren ta  giorni dal 
compimento di ciascun trim estre, e cioè en­
tro il 80 aprile, il 30 giugno, il 31 ottobre 
e il 3il gennaio.

Alla prima di tali scadenze che avrà luo­
go dopo l’entrata in vigore della presente 
legge, il Tesoro verserà una trim estralità 
intera o frazionata in rapporto al tempo 
maturato.

Art. 22.

Il Ministro dell’industria e del commer­
cio promuoverà la costituzione del Consiglio 
generale e del Collegio dei revisori dei con­
ti in modo che la pubblicazione dei relativi 
decreti abbia luogo nel termine di quaranta- 
cinque giorni dalla data di en tra ta  in vi­
gore della presente legge.

La prima riunione del Consiglio sarà in­
detta dal Ministro dell'industria e del com­
mercio entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, e sarà presie­
duta dal membro più anziano di età. Nel 
corso di tale riunione sarà proceduto alla 
designazione della terna di nomi per la no­
m ina del Presidente, alla elezione dei Vice 
Presidenti e dei membri della Giunta ese­
cutiva di cui all’articolo 8, lettera c), non­
ché alla costituzione del Comitato di dire­
zione.

'TI Ministro dell'industria e del commer­
cio provvede alla nomina del Presidente en­
tro tren ta giorni dalla designazione di cui 
alla lettera e) dell’articolo 6.

Art. 23.

'La presente legge entrerà in vigore il 
primo giorno del secondo mese successivo 
a quello della sua pubblicazione sulla Gaz­
zetta Ufficiale.


